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Calcio Domenica all'Olimpico ci sarà il tutto esaurito e il record d'incasso 

Roma-Napoli, derby milionario 
Liedholm: «Le partite 
difficili ci mettono 
addosso tanta 
voglia di vincere» 

£*?*%* ' 

ROMA — Il fascino discreto. 
poi non troppo, del derby, un 
derby milionario con Olim
pico esaurito e record d'in
casso (000 milioni) mette di 
buon umore Nils Liedholm. 
Roma-Napoli non è un der
by verace, non è una straclt-
tadlna; ma il suo sapore for
te, i suol colori lo rendono u-
gualmente elettrizzante. E il 
•barone» che è uno svedese 
meridlonalizzato, entra su
bito in carburazione. A lui 
queste sfide piacciono. Più le 
cose sono difficili e più lui si 
esalta. Lavora con più gusto, 
con più impegno. «Sono le 
partite più belle queste, per
ché le vivi più da vicino, gior
no per giorno» dice lo svedese 
con quell'aria che rende 
semplici anche le cose più 
difficili. 

«Sono anche le meno peri
colose» riprende dopo una 
pausa di riflessione. 

Cosa intende dire? Il Na
poli, il derby, non lo preoccu
pano? 

«Meno di una partita consi
derata facile. Intendiamoci, 
non è che sia tranquillo. Anzi 
questa partita mi suscita una 
certa ansietà. Soltanto che ci 
si arriva preparati, concen
trati. Temo l'avversario, ma 
non temo i mici giocatori So 
che sono pronti all'impatto. 
Sanno anche che non sarà 
semplice vincere. Insomma 
tutta una serie di fattori che 
alla fine semplificano le cose. 
Le altre partite, quelle che voi 
considerate facili facili, sono 
invece le peggiori. Se le sba
gli, se non fai il risultato 
spunta subito la polemica e i 
processi si accavallano. 

Ma il Napoli con la sua 
classifica in debito di punti 
potrebbe essere inserito nel 

gruppo delle partite tran
quille... 

•Qualche settimana fa pro
babilmente sarebbe stato co
sì. Ora le cose sono cambiate. 
Da cinque settimane non per
dono una battuta. Qualcosa è 
senz'altro cambiato. La squa
dra sta lentamente ritrovan
dosi. E i punti conquistati di 
fresco hanno riportato entu
siasmo nell'ambiente, fra i 
giocatori. Giocano senz'altro 
con uno spirito diverso. Sono 
più sollevati. Sanno che quel
la classifica così mediocre 
non corrisponde all'effettivo 
valore della squadra. Sì sono 
così scrollati di dosso la rasse
gnazione — e gli effetti si so
no subito visti — e stanno 
compiendo uno sforzo note
vole per risalire la china». 

Possono farcela? 
«Ma certo! Vi pare forse il 

Napoli una squadra da retro
cessione? Dovevano soltanto 
sbloccarsi. Un po' come è av
venuto per la Fiorentina». 

Un Napoli così gasato po
trebbe darvi però qualche 
grattacapo? 

•Non lo metto in dubbio. 
Ma a questo punto del cam
pionato ogni partita diventa 
di un'importanza determi
nante. Siamo in corsa, coglia
mo continuare a correre. Non 
possiamo certo soffermarci e 
discutere se una partita può 
darci problemi o meno. Or
mai ogni domenica si gioca 
senza stare tanto a badare al
l'avversario. Se ci mettiamo a 
ragionare e a fare calcoli e ta
belle sì rischia di rimanere 
incastrati in queste». 

Il Napoli è l'ultima squa
dra che è riuscita a portar 
via dall'Olimpico un punto. 
Un precedente, per lei che è 

Pesaola: «Dico solo 
che 
sono 

preoccupato 

• LIEDHOLM 

superstizioso, da non sotto
valutare. 

«Ecco una bella occasione 
per riprenderci quello che ci 
hanno tolto allora» 

Si sente già campione d'I
talia? 

«Solo una piccola parte. II 
resto dell'opera è ancora da 
completare». 

Solo lavori di rifinitura. 
«Ce ancora da tirar su 

qualche trave portante. Le al
tre sono distanti, ma non an
cora nei limiti di sicurezza. Se 
sbagli ora una partita, c'è il 
rischio di dover ricominciare 
tutto daccapo. In più ci sareb
be quel po' di tremarella che 
non ti farebbe giocare in 
tranquillità». 

Verona o Inter: chi teme di 
più? 

«La Juventus. Ho paura di 
un'esplosione improvvisa dei 
bianconeri. Loro sono tanti 
campioni da poterlo fare». 

Paolo Caprio 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — -Il derby? 90 mi
nuti che in condizioni diver
se avremmo affrontato cer
tamente con un altro spirito. 
Oggi, invece, con i problemi 
che ci ritroviamo e con un' 
avversaria che figura al pri
mo posto in classifica, dob
biamo fare bene i nostri con
ti. Il fascino delle antiche 
suggestioni questa volta non 
può condizionarci; il Napoli 
giocherà col massimo razio
cinio cercando di strappare 
quel risultato utile che con
sentirebbe all'intero am
biente partenopeo di guarda
re con maggiore fiducia al 
futuro». 

Bruno Pesaola, vecchio 
volpone dalle 500 presenze in 
panchina, è terribilmente se
rio. Soltanto un ricordo l laz
zi e le battutine del momenti 
felici. Eppure il suo Napoli è 
imbattuto da cinque giorna
te, nelle ultime partite ha 
fatto registrare addirittura 
una media-scudetto. Ma lui 
è ancora preoccupato, la 
stravaganza di certi risultati 
lo lascia, almeno in apparen
za, indifferente. 

«Cosa vuole — confida — 
certamente abbiamo fatto 
qualche passo avanti in clas
sifica, ma di cammino ce n'è 
ancora da fare... Mi riterrò 
tranquillo a 26 punti. Prima 
raggiungeremo questo tra
guardo e meglio sarà. Credo 
nella salvezza del Napoli, ma 
so benissimo che la lotta sa
rà dura. Del resto, se non a-
vessl avuto fiducia in questi 
giocatori, non avrei accetta
to l'incarico». 

Si parla di formazione, e 
Pesaola abbandona i consue
ti ermetismi. Dice che-al 90 
per cento confermerà 
l'.undici» che affrontò la Ju

ventus due domeniche fa, fa 
capire di volere tenere anco
ra a bagnomaria Scarncc-
chla, l'ex-romanista quanto 
mai smanioso di rientrare in 
prima squadra. 

«Mi fa piacere, — sottoli
nea dando fuoco all'ennesi
ma sigaretta — mi fa piacere 
che Scarnecchia sia scalpi
tante. Prima o poi anche per 
lui verrà il momento giusto. 
All'Olimpico lo porterò in 
panchina, è un elemento che 
senz'altro può risultare pre
zioso...». 

Conferma quindi per Va
gheggi? 

•Mi darebbero tutti del 
matto se mettessi fuori squa
dra Vagheggi, vale a dire un 
giocatore che nelle ultime 
tre partite ha dato veramen
te tanto. Vagheggi sta gio
cando su livelli molto eleva
ti, una sua esclusione dalla 
formazione al momento è 
impensabile». 

Liedholm ha dichiarato di 
ritenere il Napoli molto peri
coloso... 

«Il "barone" ama scherza
re... Disse che temeva anche 
il Catanzaro... Lui può con
cedersi anche il lusso di 
scherzare, di bluffare perché 
è primo in classìfica...». 

E lei non bluffa? 
•Come bluffo? Devo sol

tanto dire di non temere la 
Roma. E sarebbe un'affer
mazione da ricovero imme
diato alla neurodeliri... Io in
vece dico che sono preoccu
pato, che la Roma è fortissi
ma e che per fermarla sarà 
necessario che il Napoli sfo
deri una prestazione ad alto 
livello». 

I tifosi si sono Ravvicinati 
al Napoli, sugli spalti dell'O
lìmpico sì registrerà una va
sta rappresentanza parteno-

• PESAOLA 

pea. Come spiega questa in
versione di tendenza in un 
ambiente in cui non più di 
un mese fa si erano registrati 
chiari segni di stanchezza, 
insofferenza, disaffezione 
verso la squadra? 

«La spiegazione mi sembra 
piuttosto semplice: il Napoli 
nelle ultime settimane non 
ha più tradito le speranze dei 
suoi sostenitori, con i punti, 
con l'impegno sul terreno di 
gioco, è riuscito a guada
gnarsi la fiducia dei suol ti
fosi, ora il nostro impegno 
deve essere soprattutto quel
lo di non perdere questa fi
ducia nuovamente accorda
taci». 

Un pronostico? 
«Non mi faccia fare previ

sioni, non sono mago. Posso 
solo augurarmi un risultato 
utile, e ciò non dipenderà 
dalla benevolezza degli astri, 
ma da quanto in campo la 
squadra saprà fare». ; 

Marino Marquardt 

Sordilio: «Il campionato nella 
Tanti e difficili problemi da risolvere 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Con il saluto del presidente della 
Federcalcio Sordilio e del presidente dell'UEFA 
Franchi, si è aperta ieri a Covercìano l'assise del 
calcio giovanile. Una sorta di «Conferenza nazio
nale» per analizzare nelle sue molteplici sfaccet
tature l'intera attività calcistica che nel suo as
sieme coinvolge oltre un milione di giovani. Il 
convegno — presenti numerosi dirìgenti dì socie
tà, provveditori agli studi, campioni del passato e 
tecnici della Federcalcio con in testa Bearzot — 
si concluderà domani. 

Dove vuole approdare la Conferenza? Sì vo
gliono sviscerare nei mìnimi particolari i proble
mi del settore (attingendo anche alle esperienze 
dei paesi più avanzati d'Europa) e al tempo stes
so inviare un segnale alla scuola perché si apra 
allo sport. E che il calcio, per la sua crescita, da 
tempo abbia come punto di riferimento il mondo 
della scuola non è una novità. È certo che per 

raggiungere questo vitale obiettivo i problemi da 
risolvere sono tanti: vanno dalle attrezzature agli 
insegnanti. Inoltre bisogna vedere in che misura 
il ministero della Pubblica istruzione accoglierà 
le richieste e quale effetto potranno avere tali 
richieste, non solo sui vari provveditori, ma an
che sul corpo insegnante che, assieme all'alunno, 
è il soggetto primario. Se la risposta fosse positi
va — ha precisato Sordilio — bisogna verificare il 
costo dell'operazione e controllare se la Federcal
cio può assumerselo da sola o se invece non oc
correrà l'aiuto di altri enti (CONI?). Ieri intanto 
sono state presentate tre relazioni: una dal segre
tario dell'UEFA, una dall'ex presidente del Set
tore giovanile e una dal professor Comucci che ha 
parlato dell'addestramento. Oggi Arrica parlerà 
del calcio nella scuola e l'avvocato Griffi della 
valutazione delle Leghe. 

Domani i lavori saranno conclusi da Sordilio il 
quale ha precisato che la Federcalcio è lieta che il 

ministro della Pubblica istruzione abbia valutato 
positivamente la proposta di indire un campio
nato di calcio scolastico ma ha precisato che i 
problemi da risolvere per dare corpo alla iniziati
va sono tanti e diffìcili. 

Il presidente della Federcalcio ha così ricorda
to l'iniziativa intrapresa con il CONI per la co
struzione di 500 campì di calcio polivalenti nelle 
zone del Sud, ha ricordato che in una regione 
come la Liguria gli impianti per la pratica del 
calcio sono pochissimi e ad una precisa domanda 
sulla immagine della Federcalcio dopo i recenti 
casi arbitrali è stato molto preciso, ha ricordato 
che cosa era accaduto qualche anno fa con lo 
scandalo del calcio scommesse. «Dopo quel brut
to fatto la Federcalcio ha ritrovato una sua im
magine. Furono in molti a chiedere condoni e 
storie del genere. Fummo molto decisi. Ora sono 
saltati fuori i casi di Casarin e Lattami. Quando 
assunsi la presidenza dissi chiaro e tondo che chi 

avesse avuto qualcosa da dire lo dicesse. Nessuno 
fiatò. Ora sono sorti dei "casi". Per quanto ri
guarda Casarin sarà la commissione disciplinare 
dell'AIA a dare un primo giudizio. Poi spetterà al 
Consiglio federale ratificare più o meno la deci
sione. Per quanto riguarda il caso Lattanzi, gli 
arbitri ci hanno chiesto un parere sulla loro atti
vità lavorativa e professionale. Anche a loro da
remo la giusta risposta dopo avere vagliato atten
tamente caso per caso e non solo per quanto ri
guarda gli arbitri della CAN, ma anche dei diret
tori di gara delle categorie inferiori». 

Sordilio ha concluso annunciando che il dottor 
Fino Fini è il nuovo direttore del settore tecnico 
e che per quanto riguarda la presidenza del setto
re una decisione sarà presa in seguito. Per inten
derci Sordilio resta il reggente del Settore Tecni
co. 

Loris Ciulfinì 

ROMA — Dopo una lunga trat
tativa condita da mille ipotesi. 
tra conferme e smentite, tra di
chiarazioni polemiche e altre 
più zuccherose, la Lazio è riu
scita a farsi restituire Giordano 
dal presidente dell'Udinese 
Mazza, nonché «deus ex machi
na» della Zanussi. società che 
attraverso il marchio Seleco 
sponsorizza la Lazio. È proprio 
il caso di parlare di restituzio
ne. considerando che Mazza at
traverso azioni, fideiussioni e 
sponsor aveva messo le mani 
sul centravanti Per tanti mesi 
il presidente dell'Udinese si è 
fatto forte della carta privata, 

Trovato» dopo una lunga trattativa, raccordo con Mazza 

Ora Giordano è della Lazio 
stipulata con la società bian-
cazzurra a giugno per tenere 
Giordano sotto il suo controllo. 
Poi però quando si è reso conto 
che la Lazio non aveva nessuna 
intenzione di venderlo e che lui 
neanche poteva far valere i suoi 
diritti, considerando che il gio
catore sfruttando la firma con

testuale poteva rifiutare qual
siasi trasferimento e conside
rando anche che l'accordo rag
giunto con il presidente della 
Lazio Casoni poteva diventare 
nullo, se quest'ultimo si fosse 
dimesso dalla sua carica, s'è 
ammorbidito, ha abbandonato 
le sue posizioni intransigenti, 

fino ad arrivare all'accordo di 
ieri mattina. Un accordo con 
qualche clausola, ma che non 
impedisce alla società biancaz-
zurra di avere la piena disponi
bilità sul centravanti. Mazza ha 
preteso nello stipulare raccor
do, che se la Lazio decidesse di 
cedere Giordano prima dello 

svincolo, cosa chs avverrà fra 
due anni, nell'ipotesi che conti
nui la sponsorizzazione Seleco, 
avrà l'obbligo di presentare un 
programma sportivo e tecnico 
di gradimento allo sponsor per 
averne l'autorizzazione. In po
che parole se la Lazio dovesse 
rimpiazzare Giordano con un 

altro grosso nome e alla Seleco 
stesse bene, la cosa potrebbe 
avvenire. Se la Lazio agisse in
dipendentemente dalla Seleco, 
dovrà pagare una penale di un 
miliardo e mezzo, rinunciare al
la sponsorizzazione, senza pre
tenderne rimborsi. Una conclu
sione come » può constatare di 
estremo vantaggio per la socie
tà biancoceleste. Ma Giordano 
resterà alla Lazio? Casoni al tal 
proposito non s'è sbilanciato. 
Tutto dipenderà da come si 
metteranno le cose da un punto 
di vista economico in casa lazia-
k. 

: p. C 

Basket 

ARMATA ROSSA: Eremiti 6 , 
Gusev 22 . Kuzmin 2 . Kovtun. 
Tarakanov IO, Popov, Mele-
shkìn 14. Mn.hkin 13, Pankra-
shkin 12. 
BILLY MILANO: D. Bosetti 8 , F. 
Bosetti 5. D'Antoni 12. Ferra-
c M 4 , Premier 4 , Menegnin 
2 0 , Gallinacci 1 . GtaneHi 24. 
ARBITRI: Cxifra (Ungheria) e 
De Costei (Belgio). 
TIRI UBERI: Armata Rossa 13 
su 17. Bah/ 8 su 14. 

Dal nostro inviato 
MOSCA — SI poteva scom
mettere: il Billy parte favori
to, al sovietici manca Lopa-
tov che è infortunato. Inoltre 
è una partita che l milanesi 
non devonoo perdere se vo
gliono arrivare alla finale di 
Coppa del Campioni. Tutti 
gli Ingredienti perché 11 Billy 
Uri lo scherzo e perda: così è 
stato e I sovietici si portano a 
casa la vittoria per 79 a 78. 

Non c'è niente da fare, la 

Il Billy sconfìtto dall'Armata Rossa 
per un solo punto (79-78) in Còppa 

squadra è questa, con 1 suoi 
umori, con il suo carattere 
balzano: ieri sera, al Lenin-
gradstt Prospect, contro la 
squadra moscovita il Billy 
era sonnambulo; certo si 
muoveva, i giocatori tirava» 
no a canestro, saltavano, 
correvano ma non era vero 
niente perché tutti-, dormi
vano. Primo fra tutti D'An
toni. l'uomo che dovrebbe 
pensare a orchestrare il gio
co: il regista. Poi Ferracint 
che a Milano aveva senza 
dubbio dimenticato anche la 
sveglia: dalle sue mani I pal
loni schizzavano come con
tro il polo negativo di una ca
lamita. E poi t Boselll che 
proprio non vanno: Franco 
non è più 11 tiratore dello 
scorso anno e Dino è niente. 

Una brutta squadra dun
que che, famosa in tutta Eu
ropa per il suo modo di di
fendersi — ieri sera è riuscita 
a prendere 48 canestri in 20 
minuti. Ha esaltato un certo 
Guzev, giocatorino tutto 
sommato, che si è preso il 
lusso di segnare la bellezza di 
20 punti con una percentuale 
di 10 su 18. Ha fatto di Pan-
krashkln un pivot di livello 
internazionale, di Meleshkln 
una guardia dalla penetra
zione travolgente. Peterson, 
l'allenatore cronista, alla fi
ne della gara, dopo una 
struggente scena di sofferen
za in fondo al corridoio, ha 
detto (tra le altre cose): «L* 
Annata Rossa ha giocato be
ne», ci vuole un bel coraggio. 
Poco male, lui forse deve dire 
cose, come «gli undici giorni 

di pausa ci hanno danneg
giato» e via si seguito. Si è 
riconosciuto che il Billy ha 
giocato male in difesa e che 
si è fatto dominare sul piano 
del ritmo e del gioco ma ha 
avuto anche il coraggio di 
prendersela con gli arbitri: 
due tapini sicuramente, ma 
non arbitri che fanno perde
re. Può darsi che l'ultimo fi
schia se Io siano mangiato 
(quando Meneghln ha perso 
la palla su intervento da die
tro) ma in diverse occasioni 
hanno anche difeso il Billy. 

No in Coppa dei Campioni 
non si può piangere. Bisogna 
saper vincere contro tutto e 
tutti. Che dire ancora? Che 
Meneghln ha giocato molto 
bene: è l'unico che ha il cuore 
di Coppa. Che Glanellt da 

buon ex professionista ame
ricano fa le oose che sa fare 
sempre nello stesso modo, da 
campione anche, ma se gli 
capita che 1 suoi compagni 
dormano non c'è pericolo 
che lui li svegli, si adegua e 
cosi si è fatto stoppare o me
glio rubare un pallone da so
pra la testa a un minuto dal
la fine da un giocatore 11 cui 
nome e Eremin ed è più pic
colo di Gianelli almeno 30 
centimetri, n peggiore però è 
stato D'Antoni: ha giocato 
una controfigura, lui non e' 
era proprio. 

Del sovietici non at può di
re altro che lutezio fatto quel
lo che dovevano fare: straor
dinaria normalità, volevano 
giocare sdagto? e si ballava 
un lento, volevano l rimbal
zi? andavano a prenderseli, 

segnare da fuori, dare la pal
la a uno qualsiasi dei cinque. 
Sin dall'inizio avevano capi
to di giocare contro sonnam
buli. 

Cronaca: punto a punto 
tutta la partita, ritmo molto 
lento, molti errori. Nel se
condo tempo i milanesi era
no anche riusciti a mettere a 
posto la difesa. Ferracìni a-
veva avuto un incubo e sem
brava sveglio ma è stato suf
ficiente che t sovietici pas
sassero a zona e loro subito a 
sbatterci la faccia contro. 
Poi c'è stato anche un mo
mento in cui I sovietici han
no perso un po' la testa: nien
te paura, ci hanno pensato 
subito D'Antoni e 1 Boselll a 
regalare la loro. 

Adesso per andare alla fi
nalissima di Coppa del Cam-
oionl bisogna vincere tutte le 
partite: con 11 Remi Madrid 
(per più di cinque punti), con 
Il Maccabi e con lo Cibona. 
Auguri. 

Silvio Trevisani 

tei I, 

11 piloti di Formula 1 riuniti al Sestriere inviano I loro auguri a Enzo Ferrari 

Ferrari festeggia il suo compleanno 

Ottantacinque 
anni 

rampanti 
Una vita per l'automobilismo -1 suoi record 
Il primo lavoro in una officina torinese 

Enzo Ferrari, 85 anni com
piuti oggi, è tuttora sulla scena 
mondiale dell'automobilismo. 
E con quale ruolo! La straordi
naria avventura del costruttore 
delle macchine rosse comincia 
dopo la Grande Guerra; reduce 
dal conflitto, durante il quale 
morirono suo padre e suo fra
tello, si trova solo. Cerca lavoro 
alla FIAT, ma non lo assumono; 
riesce comunque a sistemarsi 
come collaudatore in un'offici
na torinese che trasforma telai 
per auto; poi, sempre come col
laudatoré, si trasferisce in una 
fabbrica dì Milano, dove co
mincia le sue esperienze di pilo
ta. Infine approda all'Alfa Ro
meo. 

Sono anni ancora pionieristi
ci per l'automobile e il giovane 
Ferrari, animato da grande en
tusiasmo, sì fa promotore di un 
programma tecnico-agonistico 
che contribuirà non poco alla 
crescita della fabbrica del Bi
scione. Porta in Alfa, «rubando

li» alla FIAT, tecnici formidabi
li, tra i quali quel Vittorio Jano 
che realizzerà le leggendarie P2 
e P3 e che darà in seguito la sua 
impronta alle vetture commer
ciali di maggior successo della 
Casa milanese. Tra un impegno 
e l'altro, Ferrari trova il tempo 
di fare il pilota, ottenendo ri
sultati di tutto rispetto e bat
tendo in un paio di occasioni 
nientemeno che Tazio Nuvola-
ri. 

Nel '29 fonda a Modena la 
scuderia del Cavallino rampan
te, che partecipa alle corse con 
le vetture dell'Alfa. Per i colori 
della scuderia corrono, oltre al
lo stesso Ferrari (che smetterà 
però dopo un paio d'anni), pilo
ti come Nuvolari, Campari, 
Varzi, Arcangeli, Borzacchini, 
Fagioli, Chiron, Pintacuda, 
Moli, Brivio, Tadini, Siena. 
Molti sono i successi di tale pe
riodo, ma forse il più entusia
smante è quello ottenuto da 
Nuvolari nel Gran Premio di 
Germania del 1935.1 tedeschi, 
spinti anche da ragioni di pre
stigio politico, avevano gettato 
nelle corse tutto il peso delta 

La «Sei Giórni» verso la conclusione 

È il momento 
delle «combine» 

MILANO — Sono arrivati i 
«patron» e anche questo è un 
segnale di chiusura, il segnale 
che la Sei Giorni sta entrando 
nei momenti cruciali, nelle fasi 
decisive. I «patron», quei signo
ri seduti al centro del Pala
sport, con un tavolo nelle vici
nanze del traguardo e dei corri
dori, quei capitani d'industria 
in apparenza un po' annoiati, 
ma in realtà molto attenti, pos
sono indirizzare la giostra su un 
binario o su un altro. Dipende 
dall'offerta, dall'entità dei pre
mi extra da buttare nel caldero
ne: una Sei Giorni non si vince 
senza alleanze, gli specialisti, i 
marpioni del tondino non ap
poggiano questo o quello senza 
garanzie, perciò da ieri si mano
vra attorno ai vari Fritz, Hinde-
lang, Rinklin, Wiggins, Her-
mannhe Klark, si corteggiano 
gli uomini nelle cui mani c'è il 
filo della matassa. Uno scanda
lo? No. la aolita storia di una 
manifestazióoe che non è un 
quadro di purezza, che contie
ne qualche verità e molte bugie-

La ventitreeauaa «Sei Gior
g i dJ Milano terminerà verso la 
mezzanotte di oggi e salvo im
previsti vedremo al giro d'ono
re il trentino Franceacp Moser 
e l'olandese René Prjneo- Qual
cuno è all'opera per opponi ad 
un verdetto del genere, «ma dif-
ficilmente riuscirà neUlatenta 
Perché? Perché Morerata dan
do spettacolo, perché la foUa lo 
vuole giustamente sul podio. 
perché Pìjnen è*un «partner» di 
valore, un attore eoe nel òrco 
ha voce in capìtolo. Preparia
moci, dunque, ad applaudire 
Francesco che come sapete 
vanta ottimi precedenti, vuoi a 
Milano (quattro successi), vuoi 
a Grenoble (due), vuoi a Dor
tmund, vuoi a Noumea. Poi, il 
capitano de'la Gis tirerà i remi 
in barca, riposerà per àrea un 
mesetto, si farà̂ yivo nella Mila
no-Torino, proseguirà con la 
Tirreno-Adriatico e cercherà di 
pescare il numero vincente in 
quella grande lotteria che è la 
Muamo-Sanremo. 

Nel programma di ieri c'era 
scritto: ore 22^5, festeggia
menti a Patrick Sercu per il suo 
addio alle competizioni, e sono 
stati quindici minuti di evviva, 
è stato un abbraccio caloroso ad 
un atleta esemplare. Vent'annì 
di ciclismo, quasi trecento vit
torie fra cui UtoU mondiali e o-
limpici, una carriera stupenda, 
una classe, uno stile in corsa e 
fuori corsa. Sercu ha confidato 
di vedere nell'elvetico FreuW 
il campione del futuro, ba spie
gato che per diventare un buon 

pistard è necessario cominciare 
con l'attività su strada, ha la
sciato capire che i mezzi fisici 
non bastano, che senza sacrifici 
non si va lontano. E stasera Pa
trick ci saluterà con la sua ri
servatezza, col suo modo di ri
dimensionare le cose: questo 
addio I aveva preparato da un 
anno, con la serenità e la consa
pevolezza che nella vita non c'è 
soltanto il ciclismo. 

È la penultima riunione, gli 
addetti ai lavori segnalano la 
presenza del sovietico Sysoev e 
dello spagnolo Puig, i due mas
simi dirigenti del ricusato in
ternazionale, e tornando al ca
rosello, ecco il tedesco Rùikun 
e l'australiano Wiggins far pun
ti in una serie di sprint, ecco 
Bidinost-Freuler guadagnare 
un giro nella prova ad elimina
zione, ecco Moser-Pijnen, piz
zicati anche da Fritz-Hinde-
lang all'inseguimento, e come 
già detto, i marpioni non molla
no, anzi sono qui per rimarcare 
che ogni gara è sotto fl loro con
trollo, che per vincere ci voglio
no gambe buone e dì un'amici
zia. 

Gino Sala 

loro potenza industriale e con
tro le modernissime Mercedes e 
Auto Union poco potevano le 
ormai vecchie P3. Però la classe 
di «Nivola», il suo coraggio, era
no immensi e lo squadrone del
le «frecce d'argento» (5 Merce
des o 4 Auto Union) veniva u-
miliato davanti a 300 mila spet
tatori accorsi per assistere al 
trionfo germanico. 

Nella sua officina, Ferrari 
non si accontenta di preparare 
macchine, vuole costruirle. E 
così nasce a Modena quella fa
mosa «158» che vincerà, nel 
1950, il primo campionato del 
mondo di formula 1 con Nino 
Farina, Nel '38 Ferrari ritorna 
all'Alfa come direttore sporti
vo, cedendo nel contempo le 
«158» realizzate che diventaro
no poi «Affetta». Nella nuova 
carica rimane solo un anno. I 
dirigenti del Portello sottova
lutano le intuizioni e la capaci
tà del futuro Drake e danno più 
credito ad un tecnico spagnolo 
mediocre e presuntuoso, il qua
le sostiene fra l'altro che la 
«158» è una macchina superata! 

Lasciata l'Alfa, Ferrari toma 
a Modena e qui, nei locali della 
scuderia, costruisce subito due 
vetture da corsa che disputano, 
senza troppa fortuna, la Mille 
Miglia del '40. Poco dopo l'Ita
lia entra in guerra e Ferrari, per 
tirare avanti, si mette a fabbri
care rettificatrici. È in questo 
periodo (1943) che l'officina si 
trasferisce a Mannello. 

Anche durante il conflitto, e-
gli non cessa di pensare alle au
tomobili e fa progetti per il fu
turo. Cosi, già nel '46, ha pronta 
una 12 cilindri che debutta nel 
maggio del '47 vincendo, du
rante quella stagione, una mez
za dozzina di corse. L'anno do
po arriva la prima vittoria nella 
Mille Miglia, poi quella (1949) 
nella 24 Ore di Le Mans, la più 
affascinante corsa di allora. In 
formula 2 le Ferrari sono im
battibili. È infine giunge, nel 
'52, il trionfo nel mondiale di 
formula 1. In quello stesso anno 
le macchine rosse conquistano 
il primo campionato per mar
che. 

Nel '48, intanto, erano state 
prodotte a Maranello 45 gran-. 
turismo per il settore commer
ciale che doveva fare da sup
porto all'attività sportiva per 
tutti gli anni a venire- La gran
de passione di Ferrari per l'au
tomobile si sviluppa dunque in 
due direzioni, l'una comple
mentare all'altra. Egli, infatti, è 
da sempre convinto che le corse 
contribuiscono, spesso in modo 
determinante, al progresso tec
nico. E così mentre si impegna
va per schierare nelle corse 
macchine sempre più competi
tive, trasferiva poi nella produ
zione commerciale le esperien
ze fatte in campo agonistico. 
Questo modo di pensare gli ha 
impedito di acquistare la men
talità dell'industriale vero e 
proprio: egli è rimasto un arti
giano, un artista innamorato . 
del proprio lavoro. Di conse
guenza, la sua officina, anzi la 
bottega, come lui amava chia
marla prima dell'accordo con la 
FIAT, tirò sempre avanti tra 
non poche difficoltà di ordine 
finanziario. In compenso le 
soddisfazioni sono state grandi. 
Nel suo lungo cammino Ferrari 
ba conquistato 23 titoli mon
diali: nove in formula 1 e quat
tordici nel campionato marche. 
Nessuno è riuscito a fare altret
tanto. 

Giuseppe Cervetto 

COMUNE DI GROSSETO 
0#ARTMCMTO • - ASSETTO DEL TERRITORIO 

AVVISI DI GARA 
Questa AwnwrwsMttKne Comunale «idra * sensi e per gfc effetti dete 

Lee» 2/271973 n. 14. 3/1/1978 n. 1 e 10/12/1981 n. 741 baxxtarè 
private per ragjaGc*t*rm do seguenti lavori: 

— Opere «li urbani«*<»3nt pnmana «i rana e-±Vna oubbfcca a Batigiu» -
Base di appalto L- lOS 350.164 (lscnnooe A N C Cat. 6/1 e IOa/1. 

— Opere <* urbar-iranone pnmana ne*» rona ammanate compresa tra Via 
Adda e Via Scansane» - Base <£ appalto U 742.837.000 (Istrwone 
A N C Cat. 6/5 e IOa/S. 

— Opere di wfcannazione e sistemazione viaria a Uba cTOiiitirene e 
St<*cu*e - Base di appalto L. 112.128.229 Osamene A . N C C * 
6/6 e 10a/4. 

_RiSTnjriwra>iorieccirnp»»s»lCT»a>»ico«l̂  
Capoluogo - Base di Appalto L. 480.649.600 (tscrtnon* A.N.C Cat-
2/S. 

l'aggajdcarione verta effettuata con i sistema «ideato da*"Art. 1 Let
tera a) dela legge 2/2/1973 n. 14 senza prefissiontt di alcun Smite <ft 
aumento o di rfctsso e con vaMrta de*a gara aner»» m presenza di una sol» 
offerta. 

Le lf*prese interessate a parteopar* ale gara suddette, acmie aTAtoo 
N*w>o*le dei Costruttori par lo categorie e g*. vnpani sopra «ndcati e che 
vano « ponewa da requisiti di legge, dovranno far pervenire, per ojni 
gara eia mwmJuriu prendere parte, domanda m carta legale, corredata da 
vatdo ce»lineato «i otiitìon» * r A.N.C. a questa Amrnamstrazione Comu
nale «Uro » g»rmo 26/2/1983. 

La richiesta di invito non vincola rAmnwkstratione. 

• umanta avviso è stato affisso *JT Afco Pretono del Comune di Grosseto. 

Grosteto. 1/2/198? a SINDACO 
(Flavo Tattaml 


